CARITAS IN VERITATE

Parte centrale dell’intervento fatto da Mons. Miglio a Pavia il 6 Febbraio 2010, nell’ambito del ciclo di incontri promosso dalle associazioni cattoliche della Diocesi, con l’intervento del prof. Stefano Zamagni, del dott. Andrea Olivero e di Mons. Arrigo Miglio
Nel corso del decennio trascorso abbiamo vissuto un periodo assai fecondo di eventi e di interventi relativi alla Dottrina Sociale della Chiesa. Cinque anni fa, nel 2004, veniva pubblicato dal Pontificio Consiglio per la Giustizia e la Pace il Compendio della Dottrina Sociale, uno degli ultimi doni del Servo di Dio Giovanni Paolo II alla Chiesa. L’annuncio della pubblicazione del Compendio veniva dato dal Card. Martino, Presidente del Pontificio Consiglio,  proprio durante la 44ma Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, a Bologna, che sviluppava il tema “La Democrazia, Nuovi Scenari, Nuovi Poteri”. 

Quattro anni fa il Santo Padre Benedetto XVI ci donava la sua prima Enciclica, “Deus Caritas Est”, dove,  nella seconda parte,  troviamo alcuni temi fondamentali della Dottrina Sociale cari al Magistero di questo Pontefice. Seguiva, nel 2007, la seconda Enciclica, Spe Salvi, dove il tema della Speranza viene approfondito anche dal punto di vista della sua fecondità per quanto riguarda l’impegno dei cristiani per l’edificazione del mondo presente, per “fortificare i fondamenti veramente portanti di questa comunità, di vita e di pace, per poter sopravvivere nel mutamento del mondo” (cfr. Spe Salvi n.15 ma anche 28). Un insegnamento che ci rimanda alla Gaudium et Spes, ad es. nn1,34,38,39. Fin dall’inizio del suo pontificato Benedetto XVI è intervenuto più volte sui temi della Dottrina Sociale della Chiesa, sia ricevendo gruppi particolari, sia nei Messaggi per la Giornata Mondiale della Pace. Nel 2007 ricorreva il centenario  della prima Settimana  Sociale dei Cattolici Italiani, a Pistoia, e a Pistoia - Pisa si teneva la 45ma Settimana Sociale, dedicata al tema del “Bene Comune: un impegno che viene da lontano”: Benedetto XVI non lasciò mancare in quell’occasione un suo messaggio ricco di insegnamenti sul bene comune oggi, in tempo di globalizzazione, e sui problemi del lavoro, in rapporto specialmente ai giovani e ai loro progetti di vita. Vorrei anche ricordare la Nota della Congregazione per la Dottrina della Fede del 2002, a firma dell’allora Prefetto Card. Ratzinger, su alcuni problemi relativi all’impegno dei cattolici nella vita politica, un testo che richiama i doveri dei cattolici in politica ma soprattutto il dovere di rendersi disponibili e competenti per questo alto servizio.

Nella Caritas In Veritate Benedetto XVI riprende anzitutto l’insegnamento della Populorum Progressio e per comprendere appieno l’insegnamento di Paolo VI Benedetto XVI ripropone anche due altri testi fondamentali: l’enciclica Humanae Vitae, del ’68, e l’esortazione apostolica Evangelii Nuntiandi del ’75. Questa rilettura completa del magistero montiniano è condizione necessaria per una interpretazione corretta del pensiero del grande pontefice, che papa Benedetto vuole difendere da qualche interpretazione talora parziale. È questa, mi pare, un’attenzione che dobbiamo avere anche per quanto riguarda il magistero sociale di Giovanni Paolo II, che non si ferma alla Centesimus Annus del ’91, dopo la Laborem Exercens e la Sollicitudo Rei Socialis, ma che continua e si sviluppa ancora in encicliche generalmente non considerate come “sociali”: la Veritatis Splendor, del ’93, e la Evangelium Vitae, del ’95, oltre agli altri molti interventi fatti specialmente in occasione del Grande Giubileo del 2000 e dei Messaggi per l’annuale Giornata Mondiale della Pace. Oggi è per noi più facile cogliere nell’insieme lo sviluppo del magistero sociale anche in quei documenti  che, a prima vista, non sembravano rientrare in tale filone ma che hanno avuto il merito di segnalare con forza la nuova frontiera della Dottrina Sociale: la questione antropologica. 

La situazione europea e mondiale, nel frattempo,  muta ulteriormente e rapidamente e la crisi finanziaria ed economica degli ultimi due anni ha accelerato il cambiamento, facendo sentire a molti, non solo cattolici, il bisogno di una parola autorevole della Chiesa per incoraggiare e illuminare tutti coloro che cercano riferimenti etici per superare questa crisi, per evitare di ricadervi con danni maggiori, e specialmente per imparare a “ riprogettare il nostro cammino, a darci nuove regole e a trovare nuove forme di impegno, a puntare sulle esperienze positive e a rigettare quelle negative. La crisi diventa così occasione di discernimento e di nuova progettualità. In questa chiave, fiduciosa piuttosto che rassegnata, conviene affrontare le difficoltà del momento presente”.(CIV 21).

L’attesa non è andata delusa, anche se bisogna riconoscere  che l’orizzonte della Caritas In Veritate è molto più ampio rispetto ai problemi e alle preoccupazioni del momento. Abbiamo in mano sì un’Enciclica sociale, che prosegue il cammino iniziato, nei tempi moderni, con la Rerum Novarum, ma al tempo stesso abbiamo un testo di grande ricchezza teologica e antropologica, attento ad annunciare tutta la ricchezza del Vangelo per la vita dell’uomo e della società del nostro tempo. Con le due encicliche benedettine già ricordate la Caritas In Veritate forma una trilogia da considerare nel suo insieme. 

E’  anzitutto la parola Amore, Caritas, Agape, il termine chiave che il Papa utilizza per introdurci nel cuore della Dottrina Sociale della Chiesa. Deus Caritas Est – Caritas In Veritate.

Prima di indicare la virtù teologale della carità, Caritas indica il Nome stesso di Dio, la sua identità profonda: Deus Caritas Est è l’affermazione fondamentale  che incontriamo in 1Gv.4,8. Partire di qua significa partire dal cuore della fede cristiana e subito ci rendiamo conto che la Dottrina Sociale della Chiesa ha qui le sue radici. Caritas è il vero nome di Dio, “Amore eterno e Verità assoluta” (CIV 1), una Verità che non può essere stravolta da nessuno, e “solo nella verità la carità risplende” (CIV 3), manifesta la sua forza di liberazione e di salvezza. Noi crediamo in Gesù, via verità e vita, sul suo volto possiamo contemplare il vero volto della Carità, manifestatasi nel Verbo Incarnato, manifestazione culminata nell’ora della croce, che nel vangelo di Giovanni viene detta da Gesù stesso l’ora della gloria. Carità dunque per il cristiano non è parola equivocabile, “guscio vuoto da riempire arbitrariamente” (CIV 3). L’enciclica  ricorda, al n. 1, “che tutti gli uomini avvertono l’interiore impulso ad amare in modo autentico: amore e verità non li abbandonano mai completamente perché sono la vocazione posta da Dio nel cuore e nella mente di ogni uomo”. Ma questo impulso ha bisogno di essere purificato e liberato da Gesù Cristo; ogni esperienza di amore umano ha bisogno di questa purificazione per poter raggiungere veramente l’obiettivo di amore desiderato. 

La Carità  è dono, Dio che si dona, dono che diventa chiamata, vocazione anzitutto a lasciarsi amare, ad accogliere l’Amore  nel dono dello Spirito Santo frutto della Pasqua del Signore. L’Eucaristia è il sacramento di questo Dono: non semplice rito ma Sacramento che ci arricchisce dell’amore divino e ci invia a testimoniare e comunicare la verità dell’amore di Cristo nella società. La Carità divina illumina così il vero significato delle celebrazioni liturgiche e al tempo stesso il vero significato e la dinamica profonda dell’etica cristiana, animata dalla presenza e dalla forza dello Spirito Santo. Essa ha il suo culmine nella Carità per tutti gli uomini, per tutto l’uomo, per ogni momento della vita dell’uomo. E’ questa Carità che ha infiammato il cuore di molti santi sacerdoti, antichi e contemporanei, innamorati dell’Eucaristia e del loro sacerdozio, totalmente dedicati a portare nella società la forza della Carità divina. Vorrei qui ricordare don Sturzo, ma sarebbero tanti altri da ricordare in questo Anno Sacerdotale.

“La Dottrina Sociale della Chiesa risponde a questa dinamica di carità ricevuta e donata” (CIV 5), non è un’appendice del suo insegnamento ma è conseguenza della dottrina di Dio Amore.

Carità e Giustizia! Quante volte le due parole vengono messe in contrapposizione, quasi fossero un’alternativa. Risultato: una visione solo “legale” della giustizia, con la carità ridotta a opzione volontaria, facoltativa. Se invece la giustizia è “la prima via della carità” (CIV 6) e questa completa e supera la giustizia, si apre una nuova prospettiva.  Già nella Deus Caritas Est il Papa ricordava (n.28) che anche se lo Stato o la Società raggiungessero una perfetta realizzazione della giustizia, questa resterebbe comunque bisognosa della carità: l’Amore - Caritas sarà sempre necessario anche nella società più giusta. Perciò la parola dono può  entrare a buon diritto in una visione nuova dell’economia, entra a far parte della “ragione economica” (CIV 36). Viene qui sviluppato e applicato un principio già enunciato nella DCE n.28: la Dottrina Sociale della Chiesa illumina e purifica la ragione, la muove e la spinge a cercare, vedere e realizzare ciò che è giusto. Quindi i cristiani possono e debbono portare nell’impegno politico tutta la loro fede, che illumina la ragione e li aiuta a saper “portare delle ragioni” per trovare soluzioni che siano veramente al servizio di tutto l’uomo e di ogni uomo, cioè del vero bene comune.

La Caritas In Veritate dedica i nn. 2 – 3 – 4 – per farci comprendere la necessità di “riscattare” la parola Caritas dall’irrilevanza cui spesso è condannata in ambito sociale, giuridico, culturale, politico ed economico; ridotta ad un “guscio vuoto da riempire arbitrariamente”, ad una “riserva di buoni sentimenti utili per la convivenza sociale ma marginali”

La chiara visione neotestamentaria della Caritas che Benedetto ripresenta, insieme alla visione completa di autentico sviluppo umano già presente nella Populorum Progressio dovrebbero aiutare finalmente a superare la dicotomia ancora troppo diffusa tra valori “etici” e valori “sociali”. Ambedue questi gruppi di valori sono irrinunciabili e soprattutto sono inseparabili, perché nascono da una visione antropologica completa e non riduttiva, che attraversa ad es. tutta la Gaudium et Spes. A questo proposito si possono vedere nella CIV i nn, 28-44-75. 

La crisi che stiamo vivendo ha fatto sentire a molti che c’è bisogno di etica nel campo del mercato e della finanza: l’enciclica allarga lo sguardo al campo del mondo globalizzato, sottolineando che questo nuovo contesto ha posto forti limiti al potere politico degli stati, ma d’altra parte c’è oggi ancor più bisogno di una governance che possa assicurare la dimensione etica a tutti i livelli, attraverso i pubblici poteri e l’azione politica nazionale e internazionale che si realizza attraverso l’azione delle organizzazioni operanti nella società civile. (CIV 22-24). Al n. 57 si parla di un’autorità organizzata in modo sussidiario e poliarchico, mantenendo strettamente uniti i principi di sussidiarietà e di solidarietà.

Non è possibile parlare di questa enciclica senza segnalare i paragrafi dedicati alla questione ambientale e alla salvaguardia del Creato: nn. 48-52. Al n. 51 si afferma che “ le modalità con cui l’uomo tratta l’ambiente influiscono sulle modalità con cui l’uomo tratta se stesso e viceversa “. Questo ci chiede di rivedere i nostri stili di vita, per riscoprire il valore dell’essenzialità, la bellezza dei doni di Dio utilizzati senza sprechi e con cuore libero; l’abbondanza dei doni che Dio dà in misura sufficiente per tutti gli uomini, se rispettiamo la giustizia e sappiamo vivere con sobrietà. Ancora una volta si tratta di mettere al centro l’uomo, ogni uomo. L’ecologia ambientale e l’ecologia umana sono strettamente interdipendenti. Più volte  la CIV fa notare che l’accoglienza e il rispetto della vita umana, lungi da rappresentare un pericolo perché tutti abbiano il sufficiente per una vita dignitosa, sono invece fonte di nuovo sviluppo: “l’apertura alla vita è al centro del vero sviluppo” (n.28). L’enciclica ci invita a verificare come questa affermazione trovi ampi riscontri nei dati che riguardano la vita e l’economia dei diversi paesi e continenti.

Vorrei concludere queste brevi note richiamando due paragrafi di grande attualità, che toccano due sfide oggi oggetto di discussione quotidiana. Il n.56  ci aiuta a comprendere il valore della vera laicità, oltre il laicismo e il fondamentalismo. “La ragione ha sempre bisogno di essere purificata dalla fede …e a sua volta la religione ha sempre bisogno di venire purificata dalla ragione”. Il n.57 tocca il problema del dialogo tra fede e ragione, necessario per incentivare la collaborazione tra credenti e non credenti, chiamati a lavorare insieme per il bene comune, per la giustizia e la pace dell’umanità. Dentro a queste sfide c’è quella formidabile della libertà. Si fronteggiano oggi due visioni opposte di libertà, alternative in rapporto allo sviluppo dell’umanità, di ogni uomo e di ogni donna. L’enciclica di Benedetto XVI si pone in modo netto, in veritate, di fronte ad una mentalità e cultura che hanno prodotto in questi decenni uno sviluppo sbilanciato e generatore di nuove ingiustizie, corresponsabile di milioni di morti, che forse non ci turbano il sonno solo perché sono caduti esausti appena un po’ lontano dalla soglia di casa nostra. È il frutto di una cultura che confonde diritti con desideri, che esalta il libertarismo individuale senza considerare la persona nella sua dimensione relazionale e sociale. Il Papa parla “in veritate” e non sempre la verità è facile da accettare, ma riesce al tempo stesso a parlare infondendo speranza e invitando a ripartire con coraggio, riconoscendo i frutti positivi che l’umanità ha saputo produrre anche nel nostro tempo e invitando a non perdere mai di vista quella Caritas che sta all’origine della nostra stessa vita e continua ad offrirci la sua forza straordinaria, che “spinge le persone a impegnarsi con coraggio e generosità nel campo della giustizia e della pace” (CIV 1).
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